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Cosa ne sarà della mobilitazione che ha sconvolto la Grande isola fra settembre e 
ottobre scorsi, provocando la salita al potere del colonnello Michel Randrianirina? 
I primi segnali non sono chiari. Da una parte i militari sembrano navigare a vista, 
col rischio che la vecchia élite politica si riprenda il paese e finisca per fagocitare 
la rabbia popolare. In caso, infatti, a pagare sarebbero soprattutto i giovani della 
Gen Z e la società civile, coloro che sono scesi in piazza e che hanno lasciato il 
testimone delle proteste in mano alle forze armate proprio nell’ultimo, decisivo 
miglio. D’altro canto, Randrianirina e il suo governo si sono mossi per provare a 
risolvere le emergenze sociali che avevano esasperato la popolazione e hanno 
convocato una Concertazione nazionale che guarda alla fondazione della 
Quinta repubblica, affidandone la guida alle Chiese cristiane. Un inizio, insomma, 
che sembra allontanarli dall’assertività delle giunte militari salite al potere negli 

ultimi anni in Africa e che fa del Madagascar un paese a cui guardare con 
attenzione. A maggior ragione perché questa ambiguità continua in campo 

internazionale. Tuttavia, in questo c’è molto di già visto nella storia recente 
del Madagascar. Il paese, strategico e ricco di risorse ma poverissimo, 

sembra non riuscire a sottrarsi da un ciclo infinito di crisi politiche 
tutte uguali che si fermano appena prima di cambiare qualcosa. 

La domanda a cui tenta di rispondere il dossier, è se quest'ultima 
rivolta abbia prodotto qualcosa di diverso



I l 25 settembre 2025 non è nato da una scintilla improv-
visa. Il giorno in cui sono iniziate le più grandi prote-
ste sociali degli ultimi anni, in Madagascar, segna il 

culmine di un lento processo di combustione sociale. Un 
malcontento nutrito da anni di frustrazioni accumulate e 
promesse non mantenute che ha finito per generare una 
silenziosa rottura tra il potere e la popolazione. Quando le 
prime manifestazioni sono scoppiate nelle grandi città del 
paese, il governo dell’ex presidente Andry Rajoelina era 
già fragile. La precipitosa partenza del capo di stato verso 
Dubai, il 12 ottobre 2025, non ha fatto altro che conferma-
re la caduta che molti presagivano, tanto le fondamenta 
sociali del suo potere si erano sgretolate.

BISOGNI ESSENZIALI 
Al cuore di questa crisi c’è l’aumento vertiginoso del co-
sto della vita. Da diversi anni, le famiglie malgasce vivono 
sotto una pressione economica costante. I postumi del-
la emergenza causata dal Covid-19 nel 2020 si sono fatti 
sentire a lungo. I prezzi dei generi di prima necessità sono 
aumentati a un ritmo ben superiore ai redditi. Il riso, ali-
mento centrale per milioni di malgasci, è diventato pro-
gressivamente inaccessibile per una parte crescente del-
la popolazione. «Dal 2021, non riusciamo più a rifornirci 
regolarmente di sacchi di riso, tenuto conto del rialzo del AF
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STORIA  
DI UN MALCONTENTO 

DA DOVE 
NASCE 
UNA RIVOLTA
Il movimento del settembre 2025 
resterà come l’emblema del divorzio  
tra popolo e potere. Un monito  
che la stabilità politica non si può 
imporre, ma solo costruire  
sulla capacità di rispondere ai bisogni 
fondamentali. L’acqua, l’elettricità,  
il cibo e la sicurezza non sono  
dei privilegi. Sono le fondamenta  
su cui riposa ogni legittimità durevole

di Rija Randriambola

FRA SETTEMBRE  
E OTTOBRE 2025 UN FRONTE 
UNITO DI LAVORATORI, 
STUDENTI, CONTADINI  
E DISOCCUPATI È SCESO  
IN STRADA 
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zioni prolungate nell’erogazione idrica forzavano le fami-
glie a svegliarsi all’alba e a fare la coda per ore, talvolta per 
ripartire verso casa con dei bidoni vuoti. «Dovrei alzarmi 
nel cuore della notte per rifornire le nostre riserve, così da 
evitare qualsiasi mancanza d’acqua in famiglia», denuncia 
Andriahaja, residente ad Antananarivo. Il peso dell’età si fa 
sentire per questo padre di famiglia di 62 anni, che a cau-
sa della crisi idrica si è trovato costretto a cambiare tutto il 
suo ritmo di vita in un quartiere popolare del 5° arrondisse-
ment della capitale. L’acqua, simbolo della vita, è diventata 
così il simulacro della crisi di governance che attanaglia 
i malgasci. Il problema dell’elettricità ha poi rinforzato il 
sentimento di abbandono da parte dello stato. Le interru-
zioni incessanti, che nel paese si segnalano da anni, hanno 
raggiunto un picco nei mesi scorsi: la mancanza di energia 
ha paralizzato l’economia e sfinito i nervi di una popola-
zione già allo stremo. In numerose città, l’elettricità spariva 
senza preavviso, talvolta diverse volte al giorno. I picco-
li negozi perdevano le loro merci, le officine chiudevano 
prima dell’orario stabilito, gli ospedali funzionavano solo 
grazie a gruppi elettrogeni costosi e poco affidabili. «Ab-
biamo dovuto chiudere la nostra bottega perché quasi tutte 
le nostre macchine sono state danneggiate dalle continue 
interruzioni di elettricità», lamenta Isabelle, che gestiva un 
commercio di prodotti caseari. L’instabilità energetica ha AF
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prezzo al chilo», ha confidato a Nigrizia Hajanirina Isa-
belle, una madre di famiglia di Antananarivo che aveva 
l’abitudine di procurarsi il cereale presso i grossisti. L’olio, 
lo zucchero, il sapone, il carbone e il carburante hanno 
seguito la stessa traiettoria. Quella inversa ai salari, che 
invece sono rimasti fissi nel tempo, sempre per coloro che 
hanno un’occupazione fissa e uno stipendio. Ben pochi 
in un paese dove il 95% della popolazione ha un lavoro di 
tipo informale, stando a dati della Banca mondiale. Nei 
quartieri popolari come nelle zone rurali, l’economia di 
sopravvivenza si è imposta come norma. «Quando siamo 
stati costretti a cessare la nostra attività, nel 2022, la vita 
è diventata sempre più difficile», ricorda ancora Isabelle: 
ogni giorno era diventato un calcolo, ogni pasto un’equa-
zione incerta. Questa precarietà diffusa ha eroso la fidu-
cia dei malgasci verso lo stato, percepito come incapace 
di proteggere il potere d’acquisto e la dignità dei cittadini. 
Misure come la distribuzione di prodotti di prima neces-
sità per i più poveri delle grandi città non sono bastate a 
dissipare questo sentimento di abbandono nella maggio-
ranza della popolazione. A questa pressione economica 
va poi aggiunta la crisi dell’acqua potabile. In città come 
Antananarivo, Antsiranana, Toamasina, Fianarantsoa e 
Mahajanga, l’accesso al più essenziale dei beni è diventa-
to una prova di resistenza. All’apice della crisi, le interru-

UN GIOVANE  
CAMMINA  
NEI CORRIDOI  
DI UNO STUDENTATO 
ALLAGATO 
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nutrito una rabbia sorda contro il potere, accusato di pri-
vilegiare i progetti vetrina a scapito dei bisogni essenziali. 
Tra i simboli di questo disallineamento di priorità, le due 
linee di funivia di Antananarivo inaugurate dall'ex presi-
dente Rajoelina l’anno scorso, costate 152 milioni di euro e 
ritenute da molti uno spreco di risorse.

LA RABBIA DEGLI STUDENTI 
Le università sono state un altro focolaio di contestazione, 
segnale di un malessere più profondo. Alla Scuola politecni-
ca di Antananarivo come all’università di Antsiranana, tra 
le altre, le condizioni di vita degli studenti sono peggiorate 
in maniera allarmante. Gli studentati sono sovrappopolati e 
insalubri, come nel campus dell’università della capitale. Le 
borse di studio, quando vengono versate, arrivano con mesi 
di ritardo. Molti vivono allora in estrema precarietà, costretti 
a ritardare gli studi e ad accumulare piccoli lavori informali. 
Questa gioventù si è sentita sacrificata e ha giocato un ruolo 
chiave nella mobilitazione di settembre grazie all’ energia, 
l’organizzazione e la visibilità del movimento noto come Gen 
Z. Anche fuori dalle grandi città, la situazione sociale del 
Madagascar si presenta come complessa. L’agricoltura, set-
tore che più di tutti fornisce lavoro, non riesce ad assorbire 
la manodopera disponibile. Da tempo i giovani lasciano le 
campagne per mancanza di prospettive, raggiungendo delle 
città già sature. Coloro che restano convivono con la debo-
lezza dei redditi agricoli, l’insicurezza relativa al possesso 
della terra e la mancanza di mezzi e formazione. Le promes-
se di sviluppo rurale del governo di Rajoelina sono risuonate 
come degli slogan vuoti di fronte alla realtà dei campi abban-
donati e dei raccolti insufficienti. Una disperazione questa, 
che ha alimentato l’idea che il modello economico in vigore 
beneficiasse solo una minoranza. Parallelamente, è aumen-
tata anche l'insicurezza in diverse regioni del paese. Nelle 
zone rurali sono tornati in auge anche i furti di bestiame - i 
cosiddetti dahalo, un’antica pratica tradizionale che negli 

L’AGRICOLTURA  
È LA PRIMA FONTE  
DI LAVORO NEL PAESE, 
MA LE CONDIZIONI  
DEI LAVORATORI  
SONO PRECARIE

I GIORNALI 
MALGASCI 
ANNUNCIANO  
LA PRESA  
DI POTERE  
DA PARTE  
DEI MILITARI  

anni si è sempre più convertita in un’attività criminale - 
mentre i furti e le aggressioni sono diventati frequenti in 
ambiente urbano. Una tendenza che ha diffuso nella popo-
lazione il sentimento che lo stato avesse perso il controllo 
di certe porzioni di territorio. Una sensazione che le forze 
di sicurezza, sotto equipaggiate e talvolta screditate, hanno 
faticato a placare.  

Questa crisi ha rivelato una società alla ricerca di giustizia sociale,  
servizi pubblici dignitosi e una governance responsabile
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Le università sono state un altro 
focolaio di contestazione, segnale  
di un malessere più profondo
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COSA C’È ALL’ORIZZONTE 
Tutti questi fattori, a cui si aggiunge la cronica diffusione 
della corruzione, si sono combinati per creare un terreno 
esplosivo. Lo scorso settembre la rabbia è uscita dai cam-
pus e dai mercati per invadere lo spazio pubblico. Studen-
ti, lavoratori precari, commercianti, funzionari e contadi-
ni si sono ritrovati a esprimere una stessa esasperazione, 
il rifiuto di un sistema percepito come corrotto e discon-
nesso. La risposta del potere, violenta e mal calibrata, ha 
accelerato la rottura. Le conseguenze di questa crisi sono 
profonde e durature. Sul piano politico, la caduta del regi-
me ha aperto una fase di transizione incerta, segnata da 
una ricomposizione delle forze e da un’enorme attesa di 
riforme, sotto l’egida di un progetto di rifondazione guida-
to dai militari. Sul piano sociale, le ferite restano aperte. 
Le rivendicazioni che hanno sostenuto il movimento del 
25 settembre non sono scomparse con la partenza dell’ex 
presidente: continuano a strutturare il dibattito pubblico. 
Ma questa crisi ha anche rivelato una società alla ricerca 
di giustizia sociale, servizi pubblici dignitosi e una gover-
nance responsabile.

LA TRANSIZIONE IN MADAGASCAR. FUORI O DENTRO IL COPIONE DOSSIER

LUNGHE FILE  
PER PRENDERE 
L’ACQUA  
AD ANTANANARIVO. 
LA CRISI IDRICA  
HA CAMBIATO  
LE ABITUDINI  
DEI MALGASCI 



T re mesi dopo l’entrata in carica del colonnello Mi-
chael Randrianirina come presidente della “Rifon-
dazione della repubblica”, questa la dicitura che si 

sono scelti il militare e la sua giunta, la situazione politica 
malgascia rimane segnata da un’ambiguità persistente. 
La società civile spera nella transizione, le autorità si di-
cono “ad interim”, ma il nocciolo della questione resta che 
il potere in carica avanza senza definire in modo chiaro 
la natura della sua strategia politica. Una linea apparen-
temente soft, o ambigua, mentre le aspettative sociali, 
politiche e diplomatiche si accumulano. Sul fronte delle 
emergenze, quelle che hanno portato in piazza decine di 
migliaia di malgasci a settembre e ottobre dell’anno scor-
so, il governo rivendica dei progressi rapidi. L’elettricità e 
l’acqua sono state la scossa che ha destato il movimento 
del 25 settembre. In due mesi, l’esecutivo ha concentrato 
i suoi sforzi su questi settori, moltiplicando i segnali po-
litici. La convocazione dei fornitori della Jirama (la com-
pagnia nazionale di acqua ed elettricità) all’Assemblea 
nazionale per esaminare i contratti in corso ha segna-
to una volontà di rottura e portato all'istituzione di una 
commissione parlamentare d'inchiesta e infine, alla no-
mina di un generale come amministratore delegato. Pas-
si in avanti i cui effetti concreti si potranno vedere solo 
nei prossimi mesi. L’installazione di pannelli solari nelle 
università pubbliche si iscrive nella medesima logica di 
azioni visibili e immediate. Sul terreno, le interruzioni 
di corrente si sono globalmente attenuate, senza tutta-
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IL COLONNELLO 
RANDRIANIRINA  
(AL CENTRO,  
CON LA FASCIA) È SOLO 
UNO DEGLI ATTORI 
DELLA PARTITA  
POST-TRANSIZIONE
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LA TRANSIZIONE DOPO LA CRISI

IN CERCA 
D’AUTORE
I militari affrontano le emergenze  
ma sembrano privi di rotta. L’orizzonte 
elettorale tra due anni ingolosisce 
i decani della politica come 
l’ex presidente Ravalomanana.  
I sogni di cambiamento della Gen Z,  
per adesso, sembrano dover aspettare.  
Per ascoltare la Russia invece, potrebbe 
esserci tempo  

di Tolotra Andrianalizah
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elezioni del 2023, vinte dall’ex presidente Andry Rajoeli-
na. Il Tim ha intrapreso senza attendere una fase di rivita-
lizzazione. Un processo che ha preso le sembianze di una 
dimostrazione di forza. Il punto culminante è stato la pre-
sentazione degli auguri per il nuovo anno il 10 gennaio, 
ad Antananarivo, davanti a migliaia di sostenitori. Rava-
lomanana resta l’avversario storico di Rajoelina dal colpo 
di stato del 2009 che lo ha estromesso dal potere. Negli 
ultimi 16 anni, i due rivali e le loro formazioni hanno mo-
dellato il paesaggio politico malgascio. Con la partenza di 
Rajoelina, eletto nel 2023 ma già nel 2018 tra le accuse e i 
sospetti di frode, un’autostrada sembra aprirsi davanti a 
Ravalomanana, forte di una base militante solida. Tutta 
questa evoluzione è osservata molto da vicino dai princi-
pali attori politici, a cominciare ovviamente dal colonnel-
lo Randrianirina. Quest’ultimo ha parlato pubblicamente 
dell’anticipo sui tempi mostrato dal Tim. Senza tuttavia 
nominarla, il presidente in carica ha rimproverato alla 
formazione di Ravalomanana di focalizzarsi sull’elezione 
piuttosto che sulla rifondazione del paese, l’obiettivo ma-
nifesto delle concertazioni e di tutta questa fase di tran-
sizione. Dal canto suo, il colonnello rifiuta di comunicare 
se si candiderà. Diverse uscite mediatiche dell’ultimo pe-
riodo lasciano comunque trasparire che Randrianirina si 
stia riservando anche questa opzione. 

L’UOMO DI MOSCA?
La candidatura più probabile resta tuttavia quella di 

via scomparire. Altro asse prioritario, il fronte sociale. La 
legge di bilancio 2026 prevede un aumento dei salari dei 
funzionari, accompagnato da misure specifiche in favore 
del settore dell’istruzione. A questo si è aggiunto l’annun-
cio di un premio di fine anno per quasi tutti i dipendenti 
pubblici del paese, presentato come una decisione diretta 
del colonnello Randrianirina. Si tratta di gesti destinati a 
pacificare un clima sociale ancora fragile e a consolidare 
una base minima di stabilità. Ma al di là delle urgenze, la 
missione centrale del governo resta l’organizzazione del-
la cosiddetta concertazione nazionale. L’iniziativa mira a 
due obiettivi strutturanti, vale a dire la revisione dei testi 
elettorali e l’elaborazione di una nuova Costituzione, de-
stinata a fondare una Quinta repubblica. Il calendario pre-
sentato dai militari si estende su 24 mesi. Per il momento, 
tutto deve svolgersi nell’attuale quadro istituzionale, sen-
za una rottura formale sul piano dell’ordinamento.

LO SCATTO DI RAVALOMANANA
A parole, la classe politica si dice interessata a questa con-
certazione. Nei fatti, la prossima elezione presidenziale 
si impone già come l’orizzonte dominante. L’ex presiden-
te Marc Ravalomanana è, a questo stadio, il solo ad aver 
chiaramente mostrato le proprie aspirazioni politiche. 
Subito dopo l’arrivo al potere del colonnello Randrianiri-
na, il suo partito Tiako i Madagasikara (Tim) è uscito dal 
collettivo Firaisankina, l’alleanza che raggruppa diversi 
partiti di opposizione che hanno boicottato le controverse 

GLI EX PRESIDENTI 
RAVALOMANANA  
(A SINISTRA)  
E RAJOELINA,  
LE DUE FIGURE  
PIÙ IMPORTANTI  
DEGLI ULTIMI  
15 ANNI DI POLITICA 
MALGASCIA
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Siteny Randrianasoloniaiko. Presidente dell’Assemblea 
nazionale dalla caduta di Rajoelina, Randrianasoloniaiko 
si era già candidato alle presidenziali del 2023, arrivando 
secondo con solo qualche voto di vantaggio su Ravaloma-
nana (che pure aveva fatto appello al boicottaggio). Eletto 
deputato un anno più tardi e vicepresidente dell’Assemblea 
nazionale a nome dell’opposizione, Randrianasoloniaiko 
ha lavorato sulla sua comunicazione, rafforzata dopo la sua 
ascesa alla presidenza dell’aula. Ritenuto vicino alla Rus-
sia durante la campagna del 2023, Randrianasoloniaiko 
adesso manifesta questo orientamento in modo chiaro. 
Il presidente del parlamento ha evocato il sostegno russo 
come possibile pista da seguire per risolvere i problemi 
energetici del paese, prima di recarsi a Mosca all’inizio di 
novembre per incontrare il vice ministro dell’energia di 
Mosca, Roman Marshavin, al fine di discutere di coopera-
zione strategica. L’influenza di Randrianasoloniaiko pres-
so Randrianirina è manifesta: le prime interviste concesse 
dal presidente a media stranieri sono state non a caso per 
i canali russi Sputnik e Russia Today, entrambi media sot-
toposti a sanzioni da parte della comunità internazionale. 
Uniti ieri dall’obiettivo comune di estromettere Rajoelina, 
tutti questi attori avanzano verso la stessa scadenza ma con 

C’È IL RISCHIO  
CHE LA RIVOLTA  
DELLA GEN Z FINISCA 
PER ESSERE FAGOCITATA 
DALLA POLITICA  
AL POTERE

L’elettricità e l’acqua sono state 
l'elettroshock che ha destato  
il movimento del 25 settembre. 
In due mesi, l’esecutivo ha concentrato  
i suoi sforzi su questi settori

IL PRESIDENTE 
DELL’ASSEMBLEA NAZIONALE 
RANDRIANASOLONIAIKO, 
VICINO AI RUSSI, 
ASPIREREBBE  
ALLA PRESIDENZA
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LA CINA È DA ALCUNI ANNI 
IL PRINCIPALE PARTNER 
COMMERCIALE  
DI ANTANANARIVO
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interessi divergenti. Nel frattempo, la società civile e una 
parte della gioventù mobilitata durante il movimento di 
contestazione restano in attesa. Evocando una rivoluzione 
fagocitata dalla classe politica, i movimenti sociali conti-
nuano a reclamare una road map di transizione, mentre il 
potere, per voce di Randrianasoloniaiko, respinge anche 
solo l’utilizzo di questo termine, preferendo parlare di fase 
"ad interim”. Un’ambiguità che pesa sul seguito del pro-
cesso, mentre la Comunità di sviluppo dell’Africa australe 
(Sadc) attende, entro fine febbraio, un progetto di tabella 
di marcia politica. Una scadenza regionale che potrebbe 
costringere l’esecutivo a chiarire finalmente la natura del 
processo in corso. 

Con la partenza di Rajoelina, 
eletto nel 2023 ma già nel 2018 
tra le accuse e i sospetti di frode, 
un’autostrada sembra aprirsi 
davanti a Ravalomanana,  
forte di una base militante solida
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POLITICA ESTERA NEL SEGNO 
DELL'APERTURA

SU TANTI TAVOLI

Non c’è solo la Russia. Il Madagascar non è spesso 
al centro delle cronache internazionali, eppure la sua 
posizione geografica nel cuore dell’Oceano Indiano e 
il suo sottosuolo, ricco di minerali critici come nickel e 
grafite, lo rendono un paese strategicamente rilevante 
per un’infinità di attori, a Oriente e Occidente.
La politica estera della Grande Isola è stata tradizio-
nalmente orientata alla neutralità e alla cooperazione. 
O in altri termini, a una propensione a interloquire 
con partner diversi. Nonostante gli scambi privilegiati 
avuti con Mosca in questa prima fase di transizione, 
anche il Consiglio militare sembra voler mantenere 
uno stile di questo tipo. Prova ne è il fatto che i rapporti 
proseguono anche con quei due paesi che sono stati 
fondamentali per la fuga dell’ex presidente Rajoelina, 
la Francia che ne ha permesso l’esfiltrazione e gli 
Emirati Arabi Uniti che lo hanno alla fine accolto. 
Parigi infatti non ha denunciato con fermezza il golpe, 
limitandosi a generici appelli al rispetto dello stato di 
diritto e la democrazia. Dal canto suo, anche il colon-
nello Randrianirina non ha adottato un atteggiamento 
aggressivo verso Parigi se non per alcuni riferimenti 
a un discorso decoloniale. Questo a dispetto di alcuni 
appelli ad affrancarsi dalla Francia giunti dalla piazza e 
della condotta assunta da altre giunte militari che han-
no preso il potere in Africa negli ultimi anni. Ciò non 
toglie che Parigi, prima potenza coloniale e a lungo 
primo partner economico del paese, stia perdendo 
terreno in Madagascar. Il timore di cedere ancora più 
campo potrebbe essere all’origine dell’indulgenza 
dell’Eliseo verso i militari.
Anche i rapporti con Abu Dhabi appaiono floridi. Il 
colonnello si è recato nel paese arabo già due volte 
dall’inizio del suo mandato, anche in occasione di un 
controverso viaggio non ufficiale. Quest'ultima visita 
sarebbe servita al collonello anche per incontrare 
figure opache come l'imprenditore Erik Prince, ma-
gnate del settore della sicurezza privata molto vicino 
al presidente statunitense Donald Trump, che nell'ulti-
mo anno sta tentando di tornare alla ribalta in Africa. A 
fine 2024 l’emirato si è anche impegnato a sostenere 
lo sviluppo malgascio con diversi miliardi di dollari. Al 
centro degli scambi fra i militari e le autorità emiratine 
ci sarebbero le potenzialità di cooperazione in settori 
come sorveglianza, energia e turismo.  
L’isola è poi rivolta naturalmente verso l’Asia, come 
testimoniano le relazioni significative con India, Sud 
Corea e Giappone. Anche se il riferimento principale 
resta la Cina, da diversi anni il principale partner com-
merciale dell’isola, con un interscambio che supera 
gli 1,6 miliardi di dollari. Pechino esporta prodotti 
tessili, elettronici e meccanici, mentre Antananarivo 
commercia minerali e prodotti agricoli. Nel 2024 i due 
paesi hanno anche elevato il loro livello di relazioni 
diplomatiche al rango di partnership di cooperazione 
strategica globale. Lo scorso novembre, rappresen-
tanti del governo militare hanno discusso con l'amba-
ciatore cinese di cooperazione nel campo minerario. 

LA TRANSIZIONE IN MADAGASCAR. FUORI O DENTRO IL COPIONE DOSSIER



A ncora una volta, i militari hanno pesato molto nello 
scacchiere politico malgascio. La presa di potere del co-
lonnello Michael Randrianirina, avvenuta il 14 ottobre 

2025 dopo la fuga di Andry Rajoelina due giorni prima, si iscrive 
in una lunga tradizione di interventi dell’esercito in occasione 
di crisi politiche. L’innesco immediato è stato un ammutina-
mento organizzato l'11 ottobre 2025 al campo Capsat, simbolo 
storico dei ribaltamenti di regime in Madagascar. Questo svi-
luppo recente conferma una variabile costante: quando il pote-
re civile vacilla, una parte dell’esercito si impone regolarmente 
come forza decisiva, se non come arbitro ultimo del gioco poli-
tico. Un ruolo assunto, a volte rivendicato, spesso giustificato in 
nome della stabilità nazionale, ma che interroga profondamen-
te la costruzione democratica del paese.

UNO SCENARIO GIÀ VISTO
L’ammutinamento del reparto Capsat delle forze armate nell'ot-
tobre 2025 ricorda, per la sua meccanica, altri episodi chiave 
della storia politica malgascia. Sotto la direzione di Randriani-
rina, una fazione dell’esercito ha preso l’iniziativa di fronte a un 
potere indebolito, dapprima chiedendo alle forze armate di non 
reprimere più le proteste e poi mettendosene di fatto alla guida. 
Questo schema: contestazione - ammutinamento mirato - crol-
lo del governo, non è appunto inedito. Il 17 marzo 2009, sem-
pre il Capsat era stato protagonista di un ammutinamento nel 
suo omonimo quartier generale nei dintorni di Antananarivo. 
La mossa dei militari era stata decisiva per rovesciare il regime 
dell’allora presidente Marc Ravalomanana. Una volta ultimato 
il golpe, i militari avevano consegnato il potere proprio a Rajoe-
lina, allora figura centrale della contestazione nonché sindaco 
della capitale. L’intervento del Capsat ha consacrato l’esercito 
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LA COSTANTE 
DELLE FORZE ARMATE

DÉJÀ VU 
MILITARE
L’unità del colonnello Randrianirina,  
il Capsat, non è nuova a golpe.  
Anche prima di questa, la storia 
malgascia è costellata di interventi dei 
soldati nella vita politica, al punto che è 
lecito chiedersi quanto il loro ruolo  
sia centrale nella sempiterna fragilità  
delle istituzioni malgasce 

di Rija Randriambola

UOMINI DEL CAPSAT 
DURANTE LE PROTESTE 
DELL’OTTOBRE SCORSO 
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mento parte dalla caserma di Bani Ivato, sempre nei dintorni 
della capitale. Diretta da ufficiali superiori e generali, l’operazio-
ne mira all'instaurazione di un comitato militare di salute pub-
blica. Questo tentativo fallisce, ma rivela un’altra sfaccettatura 
del ruolo dell’esercito: la tentazione del potere militare, senza 
mediazione civile. Anche se abortita, questa iniziativa mostra 
che le forze armate non sempre si accontentano solo di un ruolo 
di arbitro. Ma si può andare ancora più indietro: nel 2002, dopo 
la crisi postelettorale seguita alle elezioni del dicembre 2001, i 
militari usarono tutto il loro potere per far pendere la situazione 
in favore di Marc Ravalomanana, molto più popolare dell’allora 
presidente Didier Ratsiraka. Ancora prima, nel 1972, quando il 
regime di Philibert Tsiranana vacilla sotto la pressione popola-
re, il potere è trasferito al generale Gabriel Ramanantsoa, che 
installa un direttorio militare che dirigerà il paese fino al 1975. 
Anche in questo caso, l’esercito appare come soluzione di ripie-
go di fronte all’esaurimento del potere civile. Dal 1972 al 2025 
quindi, passando per il 2002, 2009 e 2010, emerge una costante 
secondo la quale l’esercito malgascio interviene quando le isti-
tuzioni civili sono indebolite, contestate o paralizzate. Questa 
ricorrenza pone una questione centrale: l’esercito è un semplice 
ripiego circostanziale o un attore strutturale della vita politica 
nazionale? Se ogni intervento si svolge in un contesto specifico, 
la loro ripetizione dice di una debolezza cronica dei meccani-
smi di regolazione democratica. In Madagascar, il rapporto tra 
potere civile e istituzione militare resta segnato dall’ambiguità. 
Il ritorno dei militari al cuore del gioco politico, rilancia adesso 
questo antico dibattito. Una consapevolezza pare esserci però: 
finché le crisi politiche si risolveranno nei campi militari piut-
tosto che nelle istituzioni, la stabilità resterà fragile e la demo-
crazia incompiuta.

come attore-chiave della transizione politica, capace non solo 
di rovesciare un potere, ma anche di designare il suo succes-
sore. Questo precedente ha durevolmente installato l’idea che 
l’esito delle crisi politiche non si giochi unicamente nelle urne o 
nelle piazze, ma anche nelle caserme.

IDENTIKIT DEL CAPSAT
Ma cos’è il Capsat, e perché è così influente? Il termine è l’acro-
nimo di Corpo del personale e dei servizi amministrativi e tec-
nici dell'esercito. Si tratta di un'unità che non viene schierata in 
prima linea ma che assolve una fondamentale funzione di ge-
stione della logistica militare, le operazioni tecniche e l'ammi-
nistrazione del personale. Per quanto le informazioni su questo 
corpo siano scarse, diversi analisti ne hanno segnalato tanto la 
storica vicinanza alle élite del paese quanto un allontanamen-
to dal presidente Rajoelina a partire da alcuni anni fa. Fra i più 
fermi contestatari del presidente ci sarebbe stato fin da subito 
proprio il colonnello Randrianirina, che guidava il reparto e 
che ora guida il paese. Classe 1973, nativo della provincia meri-
dionale di Androy, il militare sarebbe stato accusato di aver co-
spirato per uccidere Rajoelina nel 2021 e poi arrestato nel 2023 
con l’accusa di voler condurre un ammutinamento. Per il resto, 
sul colonnello non si sa molto. Secondo alcune ricostruzioni, il 
militare ha ricoperto l’incarico di governatore della sua provin-
cia natale fra il 2016 e il 2018. È inoltre descritto come un ferven-
te cristiano evangelico. 

UNA STORIA DI SOLDATI
Ma la storia degli ammutinamenti militari precede e trascen-
de l’influenza del Capsat.  Nel novembre 2010 infatti, nel pieno 
periodo della transizione guidata da Rajoelina, un pronuncia-

UN MILITARE 
DAVANTI  
AL PALAZZO 
PRESIDENZIALE 
DURANTE LA CRISI 
POLITICA DEL 2009 
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L a storia economica del Madagascar è strettamente 
legata alle crisi politiche che a ripetizione ne hanno 
puntellato gli ultimi decenni. A ogni rottura istituzio-

nale, il paese dà l’impressione di ripartire da zero, come 
se le conquiste precedenti venissero cancellate. Questa 
instabilità cronica ha impedito l’emergere di una visione 
a lungo termine, tuttavia indispensabile a ogni traiettoria 
di sviluppo sostenibile. La correlazione tra crisi politiche 
e performance economica è cosa manifesta. A ogni shock 
istituzionale, la crescita precipita e la stagnazione si pro-
lunga durante i periodi di transizione. Il fenomeno si è fatto 
particolarmente marcato fin dalla crisi politica del 2002 e 
più ancora da quella del 2009, la cui transizione si è protrat-
ta per cinque anni. Nonostante alcune circoscritte fasi di 
ripresa, l’economia fatica a ritrovare un ritmo sostenuto. Le 
transizioni, che dovrebbero permettere la ricostruzione, si 
traducono al contrario in attendismo, blocco degli investi-
menti e disorganizzazione nell’amministrazione pubblica. 

IL PARADOSSO DEL RISO 
Questo ciclo ripetitivo ha rinchiuso il paese in una logica di 
breve termine. Ogni nuovo regime rivede le priorità, cam-
bia gli staff, abbandona o ribattezza i programmi in corso. 
Lo stato non sembra in grado di apprendere dalle esperien-
ze passate o dai suoi fallimenti precedenti. Questa assenza 
di continuità strategica rimane uno dei principali freni alla 
trasformazione strutturale dell’economia. Il Madagascar 
resta così uno dei rari paesi al mondo a essersi durevolmen-
te impoverito senza aver mai conosciuto una fase di aper-
to conflitto. Eppure, il potenziale economico del paese è 
ampiamente documentato. Il Madagascar dispone di vaste 
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L’INSTABILITÀ POLITICA
FERMA L'ECONOMIA

IL CICLO DELLA 
POVERTÀ
Le crisi politiche che scuotono 
periodicamente il Madagascar  
fanno ogni volta nuova tabula rasa  
dei progressi, impedendo al paese 
di sfruttare il potenziale di cui pure 
disporrebbe, dal turismo  
alle risorse minerarie

di Tolotra Andrianalizah
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di impieghi industriali. Tutti elementi che non sono però 
bastati a trainare l’insieme dell’economia né a innescare 
una trasformazione strutturale durevole.

NON SI VIVE DI SOLO NICHEL 
Il settore minerario appare come un altro pilastro, ma 
sempre in potenza. L’estrazione del nichel dalla miniera di 
Ambatovy, uno dei più grandi siti di estrazione di questo 
minerale al mondo, nel centro-est del paese, resta il primo 
fornitore di valuta per Antanarivo nonostante la volatilità 
dei mercati. Aperta inizialmente dalla canadese Dynatec, 
la miniera è gestita adesso da una joint venture tra la giap-
ponese Sumitomo e la sudcoreana Komir, con oltre 3 mila 
impiegati e una produzione annua di 40 mila tonnellate 
di nichel e 4mila di cobalto, che è un sottoprodotto della 
sua estrazione. Il sottosuolo malgascio racchiude inoltre 
altre importanti ricchezze, segnatamente la grafite, di cui 
il paese è il secondo produttore mondiale. Eppure, questo 
potenziale fatica a tradursi in investimenti di ampio respi-
ro. Nonostante un quadro incentivante dedicato ai grandi 
progetti, Ambatovy rimane a oggi il solo investimento re-
alizzato sotto il regime della legge sui grandi investimenti 
minerari. 
Il Madagascar entra oggi in una nuova fase incerta della 
sua storia. Per il settore privato, questo periodo rappresen-
ta anche un’opportunità di rompere con la logica eterna del 
ricominciare. Ciò presuppone tuttavia una governance più 
stabile e una visione economica a lungo termine capace di 
sopravvivere alle alternanze politiche. Senza questo cam-
bio di visione, il potenziale del paese resterà, ancora una 
volta, una promessa non mantenuta.

terre arabili, di risorse idriche abbondanti e di una popola-
zione in maggioranza rurale. Elementi che invece di com-
porre una ricchezza, producono un paradosso, come è stato 
sottolineato di recente durante i vertici della Commissio-
ne dell’Oceano Indiano (Coi) e della Comunità di sviluppo 
dell’Africa australe (Sadc) nel 2025. Chiamato a diventare il 
granaio della sua regione, la Grande isola continua nondi-
meno a importare riso, l’alimento più importante per la sua 
popolazione. Storicamente, l’economia si è appoggiata su 
un modello di rendita agricola fondato sui chiodi di garofa-
no, il cacao e soprattutto la vaniglia, di cui Antananarivo è 
il primo produttore al mondo. Queste filiere restano vulne-
rabili agli shock dei prezzi internazionali e generano poco 
valore aggiunto a livello locale. A queste fragilità intrinse-
che si aggiunge poi la mancanza di governance. La filiera 
della vaniglia ne ha particolarmente sofferto in questi ulti-
mi anni, segnati da una instabilità normativa e da disfun-
zioni persistenti. Il turismo costituisce un altro elemento 
importante nel panorama economico malgascio. Rispetto 
alle isole Maurizio, che dal settore riescono a trarre una 
grande ricchezza, il Madagascar dispone di risorse naturali 
incomparabili, che vanno dalle spiagge ai paesaggi passan-
do per una biodiversità endemica unica al mondo per una 
grande isola. Tuttavia, l’insufficienza delle infrastrutture, 
l’insicurezza normativa e l’assenza di una politica di gestio-
ne coerente frenano fortemente lo sviluppo del comparto. Il 
settore tessile beneficia di una manodopera relativamente 
economica e qualificata, così come di un quadro normativo 
incentivante, elaborato negli anni '90 per catturare le delo-
calizzazioni industriali a forte intensità di lavoro. Il poten-
ziale rimane alto e il settore resta un fornitore importante AF
P

LA MINIERA DI NICHEL 
DI AMBATOVY,  
FRA I PIÙ GRANDI SITI 
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Il Madagascar 
resta uno  
dei rari paesi  
al mondo 
a essersi 
durevolmente 
impoverito  
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I l Consiglio ecumenico delle Chiese cristiane del Madaga-
scar (Ffkm) si ritrova ancora una volta al centro del gioco 
politico. Incaricato di dirigere la Concertazione nazionale 

nel quadro del processo di “rifondazione” voluto dal consi-
glio militare alla guida del paese, l’organizzazione inter-ec-
clesiastica assume un ruolo chiave in un momento spartiac-
que della storia contemporanea malgascia. In un contesto 
di ricomposizione istituzionale e di forti aspettative sociali, 
questa scelta risuona come un ritorno verso un attore la cui 
legittimità si è forgiata nelle ore più buie delle crisi politiche 
malgasce. L'Ffkm, fondato nel 1980, raggruppa la Chiesa cat-
tolica, la Chiesa anglicana, la Chiesa luterana e la Chiesa ri-
formata. Il fatto che la giunta gli abbia affidato un mandato 
così importante, a partire dallo scorso novembre, è un ele-
mento degno di analisi. Il potere cerca un arbitro credibile, 
capace di parlare a tutte le parti sociali senza essere sospet-
tato di agende nascoste. L'Ffkm si impone naturalmente in 
questo ruolo. La sua posizione trasversale, all'incrocio tra 
spirituale, sociale e politico, gli conferisce un'autorità mora-
le che poche istituzioni possono ancora rivendicare. In una 
società in cui fra il 65 e il 90% della popolazione è da ritenersi 
cristiano, questa legittimità pesa. 

UNA LUNGA STORIA DI MEDIAZIONE 
La designazione si iscrive peraltro in una continuità storica. 
Da diversi decenni, le Chiese membri dell'Ffkm seguono da 
vicino l'evoluzione della vita politica nazionale. Le istituzio-
ni ecclesiastiche non sono mai state semplici osservatrici. A 
ogni grande scossa istituzionale, hanno preso posizione per 
tentare di preservare la coesione nazionale, talvolta al prez-
zo di forti tensioni. Il loro coinvolgimento nelle crisi del 1991, 
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I RESPONSABILI  
DELLE QUATTRO  
CHIESE DELL' FFKM  
AD ANTANANARIVO  
NEL 2025
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DECISIVO IL RUOLO 
DELLE CHIESE

ALLA GUIDA
Le istituzioni ecclesiastiche cristiane 
sono incaricate di dirigere  
la Concertazione nazionale convocata 
dal governo. Non è la prima volta  
che i pastori si trovano a dover svolgere 
una funzione tanto importante  
nel caos politico dell’isola.  
Il cammino sarà impegnativo 

di Rija Randriambola
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delle popolazioni. Questa prossimità con il vissuto quotidia-
no dovrebbe costituire una risorsa maggiore in una concer-
tazione che si vuole nazionale e rappresentativa; dovrebbe 
permettere anche di dare voce a coloro che si sentono tradi-
zionalmente emarginati nei dibattiti politici. Ma questo ruolo 
centrale espone ugualmente l'Ffkm a responsabilità pesanti. 
Dirigere le concertazioni significa accettare di essere in pri-
ma linea di fronte alle frustrazioni accumulate, alle rivendi-
cazioni talvolta contraddittorie e ai sospetti permanenti di 
strumentalizzazione politica. La neutralità dichiarata dovrà 
tradursi negli atti. La minima ambiguità potrebbe indebolire 
la credibilità del processo intero anche perché già sono sorte 
le prime polemiche e le prime proteste. In modo particolare 
il movimento della Gen Z ha criticato la nomina delle Chiese 
cristiane, denunciando la possibilità dell’esclusione di altre 
confessioni, a partire da quelle tradizionali. Sui social media, 
c’è anche chi ha accusato l'Ffkm di non essere stato imparzia-
le in passate fasi di turbolenza politica. 
In un paese segnato da una successione di crisi non risolte, 
la posta in gioco supera ampiamente l'organizzazione di una 
semplice fase di confronto. Si tratta di porre le basi di un nuovo 
contratto sociale, capace di rispondere alle attese in materia 
di governance, di giustizia e di stabilità istituzionale. L'Ffkm è 
atteso sulla sua capacità di trasformare la parola in metodo e 
la concertazione in leva di trasformazione reale. In definitiva, 
affidando la guida di questa mediazione all'Ffkm,, le autorità 
scommettono sulla memoria collettiva e sull'autorità morale. 
Resta da sapere se questa alchimia basterà a superare le frat-
ture profonde che attraversano la società. Una cosa è certa: in 
questo nuovo capitolo della storia politica malgascia, l'Ffkm è 
da ritenersi un attore centrale.  

2002, 2009, 2019 e 2025 ne è una testimonianza. Quando il 
paese si è trovato sull’orlo di una rottura, la parola delle Chie-
se è servita da punto di ancoraggio in un clima di diffidenza 
generalizzata. Nel 1991, mentre la piazza faceva vacillare un 
regime esausto, i responsabili religiosi contribuiscono ad 
aprire uno spazio di dialogo tra potere e opposizione. Nel 
2002, al culmine del braccio di ferro postelettorale, i pastori 
avevano tentato di contenere una deriva violenta dalle con-
seguenze imprevedibili. Nel 2009, la loro mediazione aveva 
cercato di limitare i danni istituzionali di una transizione 
imposta con la forza. Nel 2019, in un contesto elettorale teso, 
avevano fatto appello alla pacificazione e al rispetto delle re-
gole democratiche. Nel 2025, infine, mentre il paese cadeva 
nuovamente in una crisi profonda, la loro voce ha di nuovo 
avuto risonanza oltre gli schieramenti.

ONERI, ONORI E POLEMICHE 
Il mandato affidato oggi all'Ffkm nel processo di Rifondazio-
ne non è dunque né un caso né un gesto simbolico: traduce la 
volontà di ancorare questa fase sensibile a un approccio inclu-
sivo e moralmente chiaro. La giunta mira a ripensare le basi 
dello stato, a restaurare la fiducia tra governanti e governati 
e a trarre le lezioni dai fallimenti passati. Per questo, serviva 
una guida capace di ascoltare senza escludere, di richiamare 
i principi senza imporre una linea di parte. «L'Ffkm è la sola 
entità storica che beneficia di una credibilità morale», ha det-
to il ministro di stato incaricato della rifondazione, Hanitra 
Razafimanantsoa, giustificando la nomina delle Chiese. Gli 
enti che fanno parte dell'Ffkm dispongono di una fitta rete su 
tutto il territorio. Dalle grandi città alle zone rurali più isolate, 
la loro presenza permette di captare le preoccupazioni reali 

L'Ffkm raggruppa la Chiesa cattolica,  
anglicana, luterana e riformata

FUNERALI DI ALCUNI 
MANIFESTANTI 
DURANTE LA CRISI 
DEL 1991, QUANDO 
LA MEDIAZIONE  
DELLE CHIESE  
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